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◆La risoluzione è stata votata all’unanimità
e si richiama al capitolo settimo
della Carta in cui si prevede l’uso della forza

◆Le truppe sono autorizzate ad usare
«tutti i mezzi necessari» per riportare
l’ordine. Al comando un australiano

◆Nell’isola i massacratori minacciano:
«Mangeremo il cuore di chi arriverà
da Sidney». La missione si annuncia rischiosa

L’Onu dà il via libera alla forza di pace
Entro due giorni i primi soldati arriveranno a Timor Est. I miliziani in fuga
NEW YORK C’èvolutatutta lanot-
te, ma alla fine l’obiettivo è stato
raggiunto, addirittura all’unani-
mità. Kofi Annan ha mantenuto
lepromessa,eiGrandi(maanchei
piccoli) corrono in soccorso della
popolazione di Timor, in ritardo
certo, ma l’indifferenza che ha ac-
compagnato la tragedia del Ruan-
danonsièripetuta.

Iprimisoldatipotrebberoessere
nell’isola del Pacifico addirittura
tra un paio di giorni, e nel giro di
unasettimana potrebbearrivare il
grosso della forza di pace. La riso-
luzione si richiamaal capitoloset-
timo della Carta delle Nazioni
Unite che prevede l’uso della for-
za.

Il documento votato dai quin-
dici paesi membri del consiglio di
sicurezza non accenna al coman-
dodell’operazione(chesarà tutta-
viaaffidataadunufficialeaustrali-
no) ma specifica che la forzadipa-
ce è autorizzata ad usare «tutti i
mezzinecessari»perriportarel’or-
dineaTimorest.

Il maggior numero di militari
sarà assicurato dall’Australia (me-
tà degli ottomila soldati) che per
l’occasione intende rimettere in
campo un «eroe» della guerra del
Vietnam, ilgeneralePeterCosgro-
ve (trent’anni fa gli australiani
persero 500 uomini nel conflitto
nelsud-estasiatico).Gliamericani
si limiteranno a fornire supporto
logistico, aerei e piloti per il tra-
sporto delle truppe, tragli europei
il Portogallo impegnerà un mi-
gliaio di uomini, la Francia 500, e
l’Italia tra i 200 e i 250 (600 se si
considera ilpersonale degli aerei e
dellanaveSanGiusto.

Molti altri paesi dall’Argentina
alla Cina (invierà alcuni poliziot-
ti) si sono candidati per la missio-
ne che si annuncia difficile e ri-
schiosa. Dopo aver tentato con
scarso successo di tenere alla larga
gli australiani, l’Indonesia ha im-
provvisamente cambiato argo-
menti e una nota del governo di
Jakarta «dà il benvenuto» alla de-
cisione di affidare al generale Co-
sgrove il comando dell’operazio-
ne. Ma nell’isola fonti dei movi-
menti nazionalisti responsabili
degli orribili massacri di questi
giorni hanno lanciato bellicosi
proclamiannunciandocheinten-
dono«mangiareilcuore»degliau-
straliani che arriveranno nell’iso-
la. E anche il governo, dopo aver
dato il diplomatico benvenuto al-
la forza di pace fa notare (sono pa-
role di un portavoce del presiden-
te Habibie) che «vi è una forteani-
mosità contro l’Australia da parte
di gruppi pro-integrazione di Ti-
morEst».

ASidneyquestefoscheprevisio-
ni vengono ovviamente prese sul
serio. Il premier John Howard ha
avvertito l’opinione pubblica: «Vi

sarà pericolo -hadetto -vipotran-
no essere vittime e gli australiani
debbono capirlo». Questi timori
non fermeranno tuttavia l’opera-
zione sul cui esito il segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite ha in-
vestitoilsuoprestigio.

Darwin, in Australia, sarà la ba-
sedipartenzadelcontingenteche
inizialmente sarà composto da
duemila uomini; oltre agli austra-
liani vi saranno neozelandesi e i

gurkha nepalesi inquadrati nell’
esercito britannico. Poi arriveran-
noglialtrireparti.

Gli italiani potrebbero essere a
Darwin nel giro di cinque o sei
giorni. La missione si preannun-
cia difficile e rischiosa. Kofi An-
nan ha nuovamente incontrato
ieri a New York il ministro degli
Esteri indonesiano Ali Alatas e il
portoghese Jaime Goma. Il segre-
tario dell’Onu ha conversato an-

che con il capo dell’opposizione
timoreseJosèRamosHorta.

Intanto, dopo aver messo a fer-
ro e fuoco Timor est massacrando
migliaiadipersone, lesanguinarie
milizie anti-indipendentiste stan-
no abbandonando Dili mentre a
Jakarta lapoliziahasparatoperdi-
sperdere una dimostrazione di un
centinaio di persone che chiede-
vano «la fine del genocidio» nella
tormentataisola.

Al termine di due settimane in
cui hanno spadroneggiato a Dili
ed in altre città dell’isola depor-
tando, incendiando case e truci-
dando indiscriminatamente i ti-
morensi cattolici che il 30 agosto
scorso avevano votato per l’indi-
pendenza, i miliziani stanno fi-
nalmenteabbandonandolascena
delle loro violenze fuggendo a
bordo di lunghe file di camion
versoTimorovest.

«Da diversi giorni osserviamo
unflussocontinuodicamioncari-
chidimilizianiemercidalorosac-
cheggiate che si dirigono verso
ovest» - ha detto Colin Stewart,
uno dei dodici membri della Mis-
sione dell’Onu a Timor est (Una-
met)ancorapresentiaDili. «Ades-
so gli effettivi delle milizie sem-
branomoltomenonumerosi»-ha
aggiunto Stewart aggiungendo
chetali informazionisonoconfer-

mate danotizie provenienti da Ti-
mor ovest dove sono segnalati
continuiarrividimiliziani.

Frattanto Jakarta è stata teatro
di violenti disordini tra gruppi di
nazionalisti e di sostenitori del-
l’indipendenza di Timor est. Que-
stiultimi sonostatipoiprotagoni-
siti di una manifestazione disper-
sa dalla polizia che ha anche spa-
ratoinaria.Altremanifestazionisi
annuncianoperiprossimigiorni.
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Per l’Italia un contingente di 600 uomini
Sarannoseicentogliuominiche farannoparte
del contingente italiano della Forza di pace
Onu a Timor Est. La notizia è stata confermata
dal ministro della Difesa Carlo Scognamiglio.
«In seguito all’approvazione della risoluzione
del Consiglio di sicurezza dell’Onu che auto-
rizza la costituzione di una Forza multinazio-
nale di pace a Timor Est e che invita gli Stati
membriacontribuirea taleForza -hadettoieri
il titolare della Difesa - il governo italiano ha
formalizzatoalleNazioniUnitel’offertadipar-
tecipare alla Forza in via di formazionesotto la
guidadell’Australia».

Scognamiglio ha fatto sapere che «il com-
plesso del contingente operativo e di sostegno
tecnico-logistico e umanitario comprenderà
circa 600 uomini. I primi potrebbero arrivare
inAustralianeiprossimicinqueoseigiorni.La
nave San Giusto impiegherà quattro settima-
neperavvicinarsiaTimor.

Il contributo italiano alla Forza di pace si ar-
ticoleràsuuncontingentebasatosuunreparto
di 200 paracadutisti della brigata Folgore che
comprende anche alcunicarabinieri delbatta-
glione Tuscania. Una nave anfibia, il San Giu-
sto, assicurerà il sostegno operativo e logistico

allaForzachepotràcontareanchesuunacom-
ponente elicotteristica imbarcata.UnaereoG-
222 servirà per il trasporto dei soldati. La nota
delministeroinformainoltreche«l’afflusso in
area di operazioni avverrà a partire dai prossi-
mi giorni». Un primo gruppo di paracadutisti
con alcuni mezzi potrebbe raggiungere Dar-
win, in Australia, nel giro di una settimana al
massimo.Poi,dopoalmenoquattrosettimane
di navigazione, arriverà la nave anfibia San
Giustoconilgrossodegliuominiedeimezzi.

In vista appunto dell’impegno nella missio-
ne la nave anfibia San Giustohalasciato ilpor-
to di Brindisi ed è in navigazione verso La Spe-
zia in vistadell’imbarco di mezzi edeiparàche
saranno trasferiti a Timor Est. La nave della
Marina Militare imbarcherà il grosso della for-
za, costituita dai parà della Folgore, e il perso-
nale addetto alla logistica oltre,naturalmente,
aimezziblindatieaglielicotteri.

Durante il viaggio verso l’Autralia i militari
italiani passeranno il tempo imparando la lin-
gua della popolazione di Timor Est. I soldati
italiani del contingente multinazionale Onu
avrannoadisposizionemanuali,glossariecor-
si incd-romcheconsentirannolorodiappren-

dere i primi rudimenti della lingua Tetun par-
lata a Timor Est. L’iniziativa è della scuola di
lingue straniere dell’esercito. L’istituto di for-
mazione militare, che ha sede a Perugia, sta
stampando in questi giorni 200 copie di voca-
bolari portoghese-tetun e inglese-tetun. I ma-
nualetti sarannodistribuitiaiprimisoldatiche
metterannopiedeaTimorEstnelquadrodella
forza multinazionale di pace. Nelle lunghe
giornate di navigazione previste dal viaggio di
trasferimento alla volta del Pacifico, i militari
potranno poi esercitarsi concorsi sucd-romin
lingua indonesiana e con corsi di autoappren-
dimentodiinglese.

Anche il volontariato si sta preparando per
organizzareunapresenzaaTimor.Cinquerap-
presentanti del corpo di pace «Operazione co-
lomba» dell’Associazione Papa Giovanni
XXIII sonoprontiapartireperl’isoladelPacifi-
co non appena sarà entrata la forza multina-
zionaledipace.«Aconsigliarcidiaspettarel’ar-
rivo degli uomini Onu - racconta don Oreste
Benzi, che ieri aRomaha incontrato ilvescovo
di Dili - è stato proprio Belo». «La situazione
checihadescrittoècatastrofica»-hadettodon
Benzi.

■ FILE
DI CAMION
Le sanguinarie
milizie
stanno finalmente
abbandonando
Dili e gli altri
luoghi di violenza
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Roma, documento del Senato
«Sì allo Stato indipendente»
■ IlSenatohachiestoierialgovernodiadoperarsiperchéloStatosovra-

nodiTimorEstvengariconosciutoalpiùprestosiainsedeeuropeasia
dall’Onu.Èquestalaconclusionediunlungodibattitochesièsvolto
nell’auladiPalazzoMadama,dovesonostatepresentateeapprovate
cinquemozionidivarigruppiparlamentari.Ildocumentodellamag-
gioranza(primafirmatariaSalvato,Ds.,masottoscrittoanchedaRi-
fondazionecomunista)chiedevauninterventoimmediatoditruppedi
paceperristabilireil rispettodeidirittidellapopolazionediTimoreEst
dopoilreferendumchehasancitol’indiapendenza.Nelcorsodelcon-
frontoinaulaèstataperòaggiuntalarichiestadiriconoscementoin-
ternazionaledelloStatosovranoequestaèdiventatalanovitàrilevan-
te. IlsottosegretarioagliEsteriValentinoMartelli,haaccoltolarichie-
stadellamaggioranza.Ancheglialtridocumentidelleopposizioniso-
nostaticondivisidalrappresentantedelgoverno.
NelcorsodeldibattitoGiovanniRussoSpenna,(Pro)hachiestoil
«blocco,dapartedellaComunitàinternazonale,ditutti i rapporticom-
mercialiedelleerogazionidifondiall’Indonesia».
PerGianGiacomoMignone(Ds)lavicendadiTimorEstdimostral’in-
capacitàdellaComunitàinternazionaledigarantirecontempestività
«latransizionepacificadiunpopoloversolasuaindipendenza».

Alcune
immagini

di profughi
giunti

nella città
di Kupang

in Timor
Ovest

Il presidente Fabio Mussi e il Gruppo Demo-
craticidiSinistra-l’UlivodellaCameradeide-
putati partecipano al dolore di Francesco
Aloisioperlascomparsadelcaro

PADRE
Roma,16settembre1999

Gliamiciricordano

NINO MAGNA
atreannidallamorte.

IlSuniadiMilanoinricordodi

FELICE CAMICI
partecipaconaffettoaldoloredellafamiglia.

70Anniversario

SERAFINO FANTUZZI
Lamoglie, i figli, lenuoree inipoti lo ricorda-
no con rinnovato affetto sottoscrivendo per
l’Unità.

Budrio(Correggio)R.E.,16settembre1999

Putin: terroristi
finanziati
dall’estero

Algeria, Bouteflika scommette sul referendum
Oggi il voto sul «piano di riconciliazione» dopo 7 anni di guerra civile

■ Sonoterroristipseudo-islami-
ci,sonofinanziatidall’esteroe
sinascondonoinCecenia.Per
ilprimoministrorussoVladi-
mirPutincisonoalmenotre
puntifermisugliattentatiche
nell’ultimasettimanahanno
rasoalsuoloduepalazziaMo-
sca,uccidendointotalepiùdi
210persone.Mentreieriarri-
vavaunaprimarivendicazione
delleduestragi -tuttadaverifi-
care-dapartediunsemiscon-
sciuto«Esercitodi liberazione
delDaghestan»,Putinhalan-
ciatounammonimentoalla
Cecenia. Inbaseaquanto
emersodalle indagini,hadet-
to, iresponsabilidegliattenta-
ti -chesarebberolegatialle
bandediBasaievediKhattab
appenarespintedalDaghe-
stan-«sinascondonointerri-
torioceceno»eMoscanechie-
delaconsegna.

ALGERI Il simbolo della campa-
gna per il sì al referendum volu-
todalpresidentealgerinoAbde-
laziz Bouteflika è una colomba
biancaconunramoscellodiuli-
vo nel becco con la scritta «Il 16
settembre un appuntamento
con la pace e la concordia civi-
le». Dopo sette annidiguerraci-
vile,100.000morti,centinaiadi
dispersi, migliaia di persone in
prigione, famiglie distrutte da
faide,villaggirasialsuolo,terro-
risti islamicidivisi chesi sbrana-
no anche tra loro, imputridi-
mento delle istituzioni e disoc-
cupazione esorbitante soprat-
tutto tra i giovani, gli algerini
pur di farla finita sonopronti ad
aggrapparsi a qualsiasi speran-
za. A dar loro questo barlume di
speranza sembra ci sia riuscito
Bouteflika. Partito in sordina, si
è rivelato «una vera e propria
forza della natura», dicono gli
osservatoriadAlgeri.Hapercor-

so in lungoe in largo ilpaesede-
nunciando - rompendo così ta-
bù consolidati - la corruzione e
l’incompetenza di magistratura
e forze di polizia, condannando
la disoccupazioneedifendendo
il diritto delle donne al lavoro e
a vestirsi come meglio piace lo-
ro. Ma il suo cavallo di battaglia
è la legge varata dal parlamento
in luglio «per la conciliazione
nazionale», un perdono parzia-
le o totale a quanti nei prossimi
sei mesi deporranno le armi e si
faranno giudicare dai tribunali.
Scaduti i sei mesi, sarà lotta sen-
za quartiere contro gli irriduci-
bili.Eoggisivota.

Bouteflikavuolevoltarelapa-
gina della triste esperienza della
guerra civile. Ma anche qualco-
sa di più. Vuole quella piena le-
gittimità che gli è stata negata a
metà aprile quando è rimasto
solo nella corsa per la presiden-
za della repubblica dopo il ritiro

dituttiesei isuoirivali,chehan-
no abbandonato allavigilia del-
le elezioni accusando il potere
di preparare brogli in suo favo-
re. Gli algerini sono chiamati
oggi a dire «sì o no» a una do-
manda apparentemente sibilli-
na. Essi dovranno dire se sono o
meno d’accordo «con l’iniziati-
va globale» del presidente. E co-
sa ci sia dentro a questa iniziati-
vaglobalenonèmoltochiaro.È
chiaro invece che se i sì stravin-
ceranno, stravincerà anche la
politica «globale» del presiden-
te e il presidente stesso. Ad ap-
poggiare Bouteflika sono scesi
incampoanchequasitutti ipar-
titi, compresi quelli considerati
più laicie«democratici»comeil
Raggruppamento per la cultura
e la democrazia (Rcd), forte in
Cabilia, da sempre ostile a un
qualsiasi dialogo con i terroristi
islamici. Gli unici a essere titu-
banti sono il Fronte delle forze

socialiste (Ffs) e il Partito dei la-
voratori (Pt), di ispirazione tro-
tzkysta, e molti intellettuali.
Tutti temono l’uomo forte che
uscirà dal referendum ed even-
tuli contraccolpi per la demo-
craziainAlgeria.

Lo schierarsi a fianco di Bou-
teflika di partiti tradizional-
mente laici e democratici, dico-
no gli osservatori ad Algeri, fa
pensarecheessicoltivinolaspe-
ranza di entrare nel prossimo
governo, l’esecutivocheilpresi-
dente, a quattro mesi dalla sua
elezione, non ha ancora varato.
Secondo la stampa e le autorità,
anche i terroristi del Gruppo
islamico armato (Gia), o alme-
no alcuni di loro, sono fiduciosi
nella «iniziativa globale» di
Bouteflika, tanto e vero che tra i
200ei300fondamentalistisisa-
rebbero già consegnati alle au-
toritànellaregionediJijel,adest
diAlgeri.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588


